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v
ia

 M
a
n
in

, 
9
 -

 3
3

1
0

0
 U

d
in

e
 -

 t
 +

3
9

 0
4
3

2
 2

9
2
0

3
6

 -
 f

 +
3

9
 0

4
3

2
 2

9
2

0
3
7

 -
 i
n
fo

@
ro

s
e
lli

a
s
s
o
c
ia

ti
.i
t 
- 

in
fo

@
p
e

c
.r

o
s
e
lli

a
s
s
o

c
ia

ti
.i
t 

- 
C

.F
. 

- 
P

.I
V

A
: 

0
2

6
3

0
6

5
0

3
0
3
 

 

REGIONE FRIULI VENEZIA GIULIA 
PROVINCIA DI PORDENONE 
COMUNE DI SAN GIORGIO DELLA RICHINVELDA 

 

MESSA IN SICUREZZA DELLA VIABILITÀ 
CICLOPEDONALE NELLE FRAZIONI DI DOMANINS E RAUSCEDO 
A SAN GIORGIO DELLA RICHINVELDA - LOTTO 1.1 
CUP E11B19000250006 

 

PROGETTO ESECUTIVO 

 
COMMITTENTE 
Comune di San Giorgio della Richinvelda 
via Richinvelda, 15 
33095 – San Giorgio della Richinvelda (PN) 

 
 
PROGETTISTA 
dott. ing. Ilaria Cimarosti 
  

TITOLO 

RELAZIONE CAM 

 

DATA 

16/05/2025 

INC 

RA920 

 

 

REV 

1 

REV DATA DESCRIZIONE REDATTO 

0 20/02/2025 Prima emissione I. Cimarosti 

1 16/05/2025 Prima revisione I. Cimarosti 

    
  

 

 

mailto:info@roselliassociati.it
mailto:info@pec.roselliassociati.it


STUDIO ROSELLI E ASSOCIATI 
studio di ingegneria 
 

RA920PEGEN-R11R1 Relazione CAM 2 

SOMMARIO 
 

NORMATIVA DI RIFERIMENTO ....................................................................................................................... 3 

VERIFICA DEI CAM APPLICABILI ................................................................................................................... 3 

2.5  SPECIFICHE TECNICHE PER I PRODOTTI DA COSTRUZIONE ...................................................... 4 

2.5.1  Emissioni negli ambienti confinati (inquinamento indoor) ............................................................. 4 

2.5.2  Calcestruzzi confezionati in cantiere e preconfezionati ................................................................. 4 

2.5.3 Prodotti prefabbricati in calcestruzzo, in calcestruzzo aerato autoclavato e in calcestruzzo 
vibrocompresso .............................................................................................................................................. 4 

2.5.4 Acciaio ................................................................................................................................................... 5 

2.5.5 Laterizi ................................................................................................................................................... 5 

2.5.6 Prodotti legnosi ..................................................................................................................................... 5 

2.5.7 / 2.5.11 - 2.5.13 ..................................................................................................................................... 6 

2.5.12 Tubazioni in PVC e Polipropilene ....................................................................................................... 6 

2.6 SPECIFICHE TECNICHE PROGETTUALI RELATIVE AL CANTIERE ................................................ 6 

2.6.1 Prestazioni ambientali del cantiere ....................................................................................................... 6 

2.6.2 Demolizione selettiva, recupero e riciclo .............................................................................................. 9 

2.6.3 Conservazione dello strato superficiale del terreno ............................................................................ 10 

2.6.4 Rinterri e riempimenti .......................................................................................................................... 10 

3.2 CRITERI PREMIANTI PER L’AFFIDAMENTO DEI LAVORI .............................................................. 11 

CAM ILLUMINAZIONE PUBBLICA ................................................................................................................. 11 

4.1.3.6 Efficienza luminosa e indice di posizionamento cromatico dei moduli LED .................................... 11 

4.1.3.7 Fattore di mantenimento del flusso luminoso e Tasso di guasto dei moduli LED ........................... 11 

4.1.3.11 Informazioni sui moduli LED .......................................................................................................... 11 

4.1.3.13 Informazioni relative a installazione, manutenzione e rimozione delle lampade a scarica ad alta 
intensità, dei moduli LED e degli alimentatori. ............................................................................................. 12 

4.1.3.14 Garanzia ......................................................................................................................................... 12 

4.1.4.5 Efficienza luminosa e indice di posizionamento cromatico dei moduli LED .................................... 12 

 

 
 
  

  



STUDIO ROSELLI E ASSOCIATI 
studio di ingegneria 
 

RA920PEGEN-R11R1 Relazione CAM 3 

NORMATIVA DI RIFERIMENTO 

L’obbligo di applicazione e verifica dei Criteri Ambientali Minimi deriva dal PAN Green Public 
Procurement – D. Interm. 11 aprile 2008, aggiornato con DM 10 aprile 2013; dall’art.34 D.Lgs 50/2016. 

La normativa di riferimento è la seguente: 

• DM 23 giugno 2022 - Criteri ambientali minimi per l'affidamento del servizio di progettazione di 
interventi edilizi, per l'affidamento dei lavori per interventi edilizi e per l'affidamento congiunto di 
progettazione e lavori per interventi edilizi; 

Con la Relazione Esecutiva CAM si devono raggiungere i seguenti obiettivi: 

• identificare i CAM applicabili allo specifico progetto; 

• definire strategie di implementazione. 

VERIFICA DEI CAM APPLICABILI 

DM n. 256 del 23 giugno 2022 “Criteri ambientali minimi per l'affidamento del servizio di progettazione 
di interventi edilizi, per l'affidamento dei lavori per interventi edilizi e per l'affidamento congiunto di 
progettazione e lavori per interventi edilizi”. 

Le indicazioni del DM 23 giugno 2022 - Criteri ambientali minimi per l'affidamento del servizio di 
progettazione di interventi edilizi, per l'affidamento dei lavori per interventi edilizi e per l'affidamento congiunto 
di progettazione e lavori per interventi edilizi si applicano a tutti gli interventi edilizi di lavori disciplinati dal 
Codice dei Contratti pubblici, ai sensi dell’art. 3 comma 1 lettera nn), oo quater) e oo quinquies). Per gli 
interventi edilizi che non riguardano interi edifici, i CAM suddetti si applicano limitatamente ai capitoli “2.5 - 
Specifiche tecniche per i prodotti da costruzione” e “2.6 - Specifiche tecniche progettuali relative al cantiere”. 
Riguardo i criteri di stesura della presente relazione CAM, si fa riferimento a quanto riportato di seguito. 

L’aggiudicatario elabora una Relazione CAM in cui, per ogni criterio ambientale minimo descrive le 
scelte progettuali che garantiscono la conformità al criterio; indica gli elaborati progettuali in cui sono rinvenibili 
i riferimenti ai requisiti relativi al rispetto dei criteri ambientali minimi; dettaglia i requisiti dei materiali e dei 
prodotti da costruzione in conformità ai criteri ambientali minimi contenuti nel decreto e indica i mezzi di prova 
che l’esecutore dei lavori dovrà presentare alla direzione lavori. 

Il contenuto di materia riciclata ovvero recuperata ovvero di sottoprodotti è dimostrato tramite una delle 
seguenti opzioni, producendo il relativo certificato nel quale sia chiaramente riportato il numero dello stesso, il 
valore percentuale richiesto, il nome del prodotto certificato, le date di rilascio e di scadenza: 

1. una dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e 
alla norma UNI EN ISO 14025, quali ad esempio lo schema internazionale EPD© o EPDItaly©, con 
indicazione della percentuale di materiale riciclato ovvero recuperato ovvero di sottoprodotti, 
specificandone la metodologia di calcolo; 

2. certificazione “ReMade in Italy®” con indicazione in etichetta della percentuale di materiale riciclato 
ovvero di sottoprodotto; 

3. marchio “Plastica seconda vita” con indicazione della percentuale di materiale riciclato sul 
certificato; 

4. per i prodotti in PVC, una certificazione di prodotto basata sui criteri 4.1 “Use of recycled PVC” e 
4.2 “Use of PVC by-product”, del marchio VinylPlus Product Label, con attestato della specifica 
fornitura; 

5. una certificazione di prodotto, basata sulla tracciabilità dei materiali e sul bilancio di massa, rilasciata 
da un organismo di valutazione della conformità, con l’indicazione della percentuale di materiale 
riciclato ovvero recuperato ovvero di sottoprodotti; 

6. una certificazione di prodotto, rilasciata da un Organismo di valutazione della conformità, in 
conformità alla prassi UNI/PdR 88 "Requisiti di verifica del contenuto di riciclato e/o recuperato e/o 
sottoprodotto, presente nei prodotti", qualora il materiale rientri nel campo di applicazione di tale 
prassi. 

Per quanto riguarda i materiali plastici, questi possono anche derivare da biomassa, conforme alla 
norma tecnica UNI EN 16640. Le plastiche a base biologica consentite sono quelle la cui materia prima sia 
derivante da una attività di recupero o sia un sottoprodotto generato da altri processi produttivi. 
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Sono fatte salve le asserzioni ambientali auto-dichiarate, conformi alla norma UNI EN ISO 14021, 
validate da un organismo di valutazione della conformità, in corso di validità alla data di entrata in vigore del 
presente documento e fino alla scadenza della convalida stessa. 

Nella Relazione tecnica CAM, inoltre, il progettista dà evidenza del contesto progettuale e delle 
motivazioni tecniche che hanno portato all’eventuale applicazione parziale o mancata applicazione dei criteri 
ambientali minimi. Ciò può avvenire, ad esempio, per i seguenti motivi: 

• prodotto o materiale da costruzione non previsto dal progetto; 

• particolari condizioni del sito che impediscono la piena applicazione di uno o più criteri ambientali 
minimi, ad esempio ridotta superficie di intervento in aree urbane consolidate che ostacola la piena 
osservanza della percentuale di suolo permeabile o impossibilità di modifica delle facciate di edifici 
esistenti per garantire la prestazione richiesta sull’illuminazione naturale. 

2.5  SPECIFICHE TECNICHE PER I PRODOTTI DA COSTRUZIONE 

2.5.1  Emissioni negli ambienti confinati (inquinamento indoor) 

Criterio non applicabile al progetto che riguarda esclusivamente opere per la mobilità personale. 

2.5.2  Calcestruzzi confezionati in cantiere e preconfezionati 

Criterio 

I calcestruzzi confezionati in cantiere e preconfezionati hanno un contenuto di materie riciclate, ovvero 
recuperate, ovvero di sottoprodotti, di almeno il 5% sul peso del prodotto, inteso come somma delle tre frazioni. 
Tale percentuale è calcolata come rapporto tra il peso secco delle materie riciclate, recuperate e dei 
sottoprodotti e il peso del calcestruzzo al netto dell’acqua (acqua efficace e acqua di assorbimento). Al fine 
del calcolo della massa di materiale riciclato, recuperato o sottoprodotto, va considerata la quantità che rimane 
effettivamente nel prodotto finale. La percentuale indicata si intende come somma dei contributi dati dalle 
singole frazioni utilizzate. 

Verifica 

Prescrizioni: l’impresa ha l’onere di verificare il rispetto di tale prescrizione in fase di approvvigionamento 
e prima della messa in opera. Il contenuto di materia riciclata ovvero recuperata ovvero di sottoprodotti è 
dimostrato tramite una delle opzioni elencate al punto 2.2.1; il relativo certificato riporterà chiaramente il 
numero dello stesso, il valore percentuale richiesto, il nome del prodotto certificato, le date di rilascio e di 
scadenza. 

2.5.3 Prodotti prefabbricati in calcestruzzo, in calcestruzzo aerato autoclavato e in 
calcestruzzo vibrocompresso 

Criterio 

I prodotti prefabbricati in calcestruzzo sono realizzati con un contenuto di materia recuperata, ovvero 
riciclata, ovvero di sottoprodotti di almeno il 5% sul peso del prodotto, inteso come somma delle tre frazioni. I 
blocchi per muratura in calcestruzzo aerato autoclavato sono prodotti con un contenuto di materie riciclate, 
ovvero recuperate, ovvero di sottoprodotti di almeno il 7,5% sul peso del prodotto, inteso come somma delle 
tre frazioni. Le percentuali indicate si intendono come somma dei contributi dati dalle singole frazioni utilizzate. 

Verifica 

Prescrizioni: l’impresa ha l’onere di verificare il rispetto di tale prescrizione in fase di approvvigionamento 
e prima della messa in opera. Il contenuto di materia riciclata ovvero recuperata ovvero di sottoprodotti è 
dimostrato tramite una delle opzioni elencate al punto 2.2.1; il relativo certificato riporterà chiaramente il 
numero dello stesso, il valore percentuale richiesto, il nome del prodotto certificato, le date di rilascio e di 
scadenza. 
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2.5.4 Acciaio 

Criterio 

Per gli usi strutturali è utilizzato acciaio prodotto con un contenuto minimo di materia recuperata, ovvero 
riciclata, ovvero di sottoprodotti, inteso come somma delle tre frazioni, come di seguito specificato: 

• acciaio da forno elettrico non legato, contenuto minimo pari al 75%; 

• acciaio da forno elettrico legato, contenuto minimo pari al 60%; 

• acciaio da ciclo integrale, contenuto minimo pari al 12%. 

Per gli usi non strutturali è utilizzato acciaio prodotto con un contenuto minimo di materie riciclate ovvero 
recuperate ovvero di sottoprodotti come di seguito specificato: 

• acciaio da forno elettrico non legato, contenuto minimo pari al 65%; 

• acciaio da forno elettrico legato, contenuto minimo pari al 60%; 

• acciaio da ciclo integrale, contenuto minimo pari al 12%. 

Con il termine “acciaio da forno elettrico legato” si intendono gli “acciai inossidabili” e gli “altri acciai 
legati” ai sensi della norma tecnica UNI EN 10020, e gli “acciai alto legati da EAF” ai sensi del Regolamento 
delegato (UE) 2019/331 della Commissione. Le percentuali indicate si intendono come somma dei contributi 
dati dalle singole frazioni utilizzate. 

Verifica 

L'appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza al criterio tramite la documentazione di seguito indicata, 
che dovrà essere presentata alla stazione appaltante ed alla Direzione Lavori in fase di esecuzione dei lavori: 

• dichiarazione ambientale di Tipo III, conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma ISO 14025; 

• una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità, che attesti 
il contenuto di riciclato attraverso l'esplicitazione del bilancio di massa, come ReMade in Italy o 
equivalenti; 

• una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità, che attesti 
il contenuto di riciclato attraverso l'esplicitazione del bilancio di massa, che consiste nella verifica di 
una dichiarazione ambientale autodichiarata conforme alla norma ISO 14021. 

2.5.5 Laterizi 

Criterio non applicabile al progetto che riguarda esclusivamente opere per la mobilità personale, non è 
previsto impiego di laterizi 

2.5.6 Prodotti legnosi 

Criterio 

Tutti i prodotti in legno utilizzati nel progetto devono provenire da foreste gestite in maniera sostenibile 
come indicato nel punto “a” della verifica se costituiti da materie prime vergini, come nel caso degli elementi 
strutturali o rispettare le percentuali di riciclato come indicato nel punto “b” della verifica se costituiti 
prevalentemente da materie prime seconde, come nel caso degli isolanti. 

Verifica 

Certificati di catena di custodia nei quali siano chiaramente riportati, il codice di registrazione o di 
certificazione, il tipo di prodotto oggetto della fornitura, le date di rilascio e di scadenza dei relativi fornitori e 
subappaltatori. 

a) Per la prova di origine sostenibile ovvero responsabile: Una certificazione di catena di custodia 
rilasciata da organismi di valutazione della conformità che garantisca il controllo della «catena di 
custodia», quale quella del Forest Stewardship Council® (FSC®) o del Programme for Endorsement 
of Forest Certification schemes (PEFC); 

b) Per il legno riciclato, una certificazione di catena di custodia rilasciata da organismi di valutazione 
della conformità che attesti almeno il 70% di materiale riciclato, quali: FSC® Riciclato” (“FSC® 
Recycled”) che attesta il 100% di contenuto di materiale riciclato, oppure “FSC® Misto” (“FSC® 
Mix”) con indicazione della percentuale di riciclato con il simbolo del Ciclo di Moebius all’interno 
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dell’etichetta stessa o l'etichetta Riciclato PEFC che attesta almeno il 70% di contenuto di materiale 
riciclato. Il requisito può essere verificato anche con i seguenti mezzi di prova: certificazione 
ReMade in Italy® con indicazione della percentuale di materiale riciclato in etichetta; Marchio di 
qualità ecologica Ecolabel EU. 

Per quanto riguarda le certificazioni FSC o PEFC, tali certificazioni, in presenza o meno di etichetta sul 
prodotto, devono essere supportate, in fase di consegna, da un documento di vendita o di trasporto riportante 
la dichiarazione di certificazione (con apposito codice di certificazione dell’offerente) in relazione ai prodotti 
oggetto della fornitura. 

Verifica 

Prescrizioni: l’appaltatore ha l’obbligo di verificare il rispetto delle prescrizioni del suddetto criterio in 
fase di approvvigionamento. 

2.5.7 / 2.5.11 - 2.5.13 

Criteri non applicabili al progetto che riguarda esclusivamente opere per la mobilità personale, non è 
previsto impiego dei materiali agli articoli indicati. 

2.5.12 Tubazioni in PVC e Polipropilene 

Criterio 

Le tubazioni in PVC e polipropilene sono prodotte con un contenuto di materie riciclate, ovvero 
recuperate, ovvero di sottoprodotti di almeno il 20% sul peso del prodotto, inteso come somma delle tre 
frazioni. La percentuale indicata si intende come somma dei contributi dati dalle singole frazioni utilizzate ed 
è verificata secondo quanto previsto al paragrafo “2.5 - Specifiche tecniche per i prodotti da costruzione-
indicazioni alla stazione appaltante”. 

Verifica 

Prescrizioni: l’appaltatore ha l’onere di verificare il rispetto di tale prescrizione in fase di 
approvvigionamento. L’obbligo è inserito nel Capitolato Speciale di Appalto. 

2.6 SPECIFICHE TECNICHE PROGETTUALI RELATIVE AL CANTIERE 

Indicazioni alla stazione appaltante: i criteri contenuti in questo capitolo sono obbligatori in base a 
quanto previsto dall’art 34 del Decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50. Sono costituiti da criteri progettuali per 
l’organizzazione e gestione sostenibile del cantiere. Il progettista li integra nel progetto di cantiere e nel 
capitolato speciale d’appalto del progetto esecutivo. 

La verifica dei criteri contenuti in questo capitolo avviene tramite la presente Relazione CAM, nella quale 
è evidenziato lo stato ante operam, gli interventi previsti, i conseguenti risultati raggiungibili e lo stato post 
operam. 

2.6.1 Prestazioni ambientali del cantiere 

Criterio 

Le attività di preparazione e conduzione del cantiere prevedono le seguenti azioni:  

a) individuazione delle possibili criticità legate all’impatto nell’area di cantiere e alle emissioni di 
inquinanti sull’ambiente circostante, e delle misure previste per la loro eliminazione o riduzione; 

b) definizione delle misure da adottare per la protezione delle risorse naturali, paesistiche e 
storicoculturali presenti nell’area del cantiere quali la recinzione e protezione degli ambiti interessati 
da fossi e torrenti (fasce ripariali) e da filari o altre formazioni vegetazionali autoctone. Qualora l’area 
di cantiere ricada in siti tutelati ai sensi delle norme del piano paesistico si applicano le misure 
previste; 

c) rimozione delle specie arboree e arbustive alloctone invasive (in particolare, Ailanthus altissima e 
Robinia pseudoacacia), comprese radici e ceppaie. Per l’individuazione delle specie alloctone si 
dovrà fare riferimento alla “Watch-list della flora alloctona d’Italia” (Ministero dell’Ambiente e della 
Tutela del Territorio e del Mare, Carlo Blasi, Francesca Pretto & Laura Celesti-Grapow); 
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d) protezione delle specie arboree e arbustive autoctone. Gli alberi nel cantiere devono essere protetti 
con materiali idonei, per escludere danni alle radici, al tronco e alla chioma. Non è ammesso usare 
gli alberi per l’infissione di chiodi, appoggi e per l’installazione di corpi illuminanti, cavi elettrici etc.; 

e) disposizione dei depositi di materiali di cantiere non in prossimità delle preesistenze arboree e 
arbustive autoctone (è garantita almeno una fascia di rispetto di dieci metri); 

f) definizione delle misure adottate per aumentare l’efficienza nell’uso dell’energia nel cantiere e per 
minimizzare le emissioni di inquinanti e gas climalteranti, con particolare riferimento all’uso di 
tecnologie a basso impatto ambientale (lampade a scarica di gas a basso consumo energetico o a 
led, generatori di corrente eco-diesel con silenziatore, pannelli solari per l’acqua calda ecc.); 

g) fermo restando l’elaborazione di una valutazione previsionale di impatto acustico ai sensi della 
legge 26 ottobre 1995, n. 447, “Legge quadro sull'inquinamento acustico”, definizione di misure per 
l’abbattimento del rumore e delle vibrazioni, dovute alle operazioni di scavo, di carico e scarico dei 
materiali, di taglio dei materiali, di impasto del cemento e di disarmo ecc, e l’eventuale installazione 
di schermature/coperture antirumore (fisse o mobili) nelle aree più critiche e nelle aree di 
lavorazione più rumorose, con particolare riferimento alla disponibilità ad utilizzare gruppi elettrogeni 
super silenziati e compressori a ridotta emissione acustica; 

h) definizione delle misure per l’abbattimento delle emissioni gassose inquinanti con riferimento alle 
attività di lavoro delle macchine operatrici e da cantiere che saranno impiegate, tenendo conto delle 
“fasi minime impiegabili”: fase III A minimo a decorrere da gennaio 2022. Fase IV minimo a 
decorrere dal gennaio 2024 e la V dal gennaio 2026 (le fasi dei motori per macchine mobili non 
stradali sono definite dal regolamento UE 1628/2016 modificato dal regolamento UE 2020/1040); 

i) definizione delle misure atte a garantire il risparmio idrico e la gestione delle acque reflue nel 
cantiere e l’uso delle acque piovane e quelle di lavorazione degli inerti, prevedendo opportune reti 
di drenaggio e scarico delle acque; 

j) definizione delle misure per l’abbattimento delle polveri e fumi anche attraverso periodici interventi 
di irrorazione delle aree di lavorazione con l’acqua o altre tecniche di contenimento del fenomeno 
del sollevamento della polvere; 

k) definizione delle misure per garantire la protezione del suolo e del sottosuolo, impedendo la 
diminuzione di materia organica, il calo della biodiversità nei diversi strati, la contaminazione locale 
o diffusa, la salinizzazione, l’erosione etc., anche attraverso la verifica continua degli sversamenti 
accidentali di sostanze e materiali inquinanti e la previsione dei relativi interventi di estrazione e 
smaltimento del suolo contaminato; 

l) definizione delle misure a tutela delle acque superficiali e sotterranee, quali l’impermeabilizzazione 
di eventuali aree di deposito temporaneo di rifiuti non inerti e depurazione delle acque di 
dilavamento prima di essere convogliate verso i recapiti idrici finali; 

m) definizione delle misure idonee per ridurre l’impatto visivo del cantiere, anche attraverso 
schermature e sistemazione a verde, soprattutto in presenza di abitazioni contigue e habitat con 
presenza di specie particolarmente sensibili alla presenza umana; 

n) misure per realizzare la demolizione selettiva individuando gli spazi per la raccolta dei materiali da 
avviare a preparazione per il riutilizzo, recupero e riciclo; 

o) misure per implementare la raccolta differenziata nel cantiere (imballaggi, rifiuti pericolosi e speciali 
etc.) individuando le aree da adibire a deposito temporaneo, gli spazi opportunamente attrezzati 
(con idonei cassonetti/contenitori carrellabili opportunamente etichettati per la raccolta differenziata 
etc.). 

Verifica 

Prescrizioni: l’appaltatore dovrà presentare alla DL tutta la documentazione di verifica prevista per ogni 
punto previsto nel presente criterio affinché si possano effettuare esaustive verifiche e valutazioni. 

a) L’impresa dovrà individuare possibili criticità legate all’impatto nell’area di cantiere e alle emissioni 
di inquinanti sull’ambiente circostante, e delle misure previste per la loro eliminazione o riduzione 
(rumori, polveri, qualità dell’aria). 

b) Sarà cura dell’impresa proteggere i beni degli ambiti di interesse paesaggistico. 

c) In fase di DL verrà verificata l’eventuale presenza specie arboree e arbustive alloctone invasive e 
la conseguente rimozione totale delle stesse. 
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d) In fase di DL verrà verificata la presenza di eventuali specie arboree e arbustive autoctone per cui 
sarà onere dell’impresa provvedere alla protezione e al rispetto delle prescrizioni previste dai CAM. 

e) Già in fase di progettazione sono state individuate le aree di stoccaggio per il cantiere posizionate 
rispettando le distanze richieste; durante i lavori sarà onere dell’impresa rispettarle ed 
eventualmente implementarle sempre rispettando le prescrizioni sopra descritte. 

f) g) h) i) j) k) l) m) Sarà onere dell’impresa abbattere maggiormente gli impatti sopra descritti 
(emissioni di inquinanti e gas climalteranti inquinamento acustico e vibrazioni; emissioni gassose 
inquinanti; gestione delle acque e spreco risorse idriche redigendo prima dell’avvio del cantiere un 
Bilancio idrico; emissione di polveri e fumi; uso del suolo e calo della biodiversità; inquinamento 
acque superficiali e sotterranee, impatto visivo del cantiere) Sarà onere del DL verificare 
l’ottemperanza ai criteri prescritti al fine di favorire comportamenti virtuosi. 

n) Sarà onere dell’impresa attuare la demolizione selettiva e allestire le aree di stoccaggio come 
previsto dai CAM in modo da poter organizzare e stoccare il materiale smontato. 

o) Durante l’esecuzione dei lavori sarà onere dell’impresa organizzare il cantiere con l’adeguata 
disposizione e utilizzo dei bidoni contenitori dei rifiuti per una buona raccolta differenziata; sarà 
onere del DL verificarne la congruità con i requisiti. 

Ferme restando le norme e i regolamenti più restrittivi (es. regolamenti urbanistici e edilizi comunali, 
etc.), le attività di cantiere devono garantire le seguenti prestazioni: 

• Per tutte le attività di cantiere e trasporto dei materiali dovranno essere utilizzati mezzi che rientrino 
almeno nella categoria EEV (veicolo ecologico migliorato). 

• Al fine di impedire fenomeni di diminuzione di materia organica, calo della biodiversità, 
contaminazione locale o diffusa, salinizzazione, erosione del suolo, etc. sono previste le seguenti 
azioni a tutela del suolo: 

o Tutti i rifiuti prodotti dovranno essere selezionati e conferiti nelle apposite discariche 
autorizzate quando non sia possibile avviarli al recupero, come previsto nella Relazione di 
gestione dei rifiuti redatta a cura dell’appaltatore prima dell’avvio dei lavori; 

o Le aree di deposito provvisorio di rifiuti non inerti devono essere opportunamente 
impermeabilizzate e le acque di dilavamento devono essere trattate prima di essere 
convogliate verso i recapiti idrici finali; 

o Ovunque possibile, ed a seguito dell’esecuzione delle analisi di caratterizzazione delle terre 
in carico all’Appaltatore preliminarmente all’avvio dei lavori, i terreni risultanti dalle 
operazioni di scotico superficiale saranno utilizzati per i previsti rinterri ed opere di 
sistemazione del verde in progetto. 

• Al fine di tutelare le acque superficiali e sotterranee da eventuali impatti sono previste le seguenti 
azioni: 

o Dovranno essere evitati sversamenti nelle aree oggetto d’intervento sia dovuti dal lavaggio 
delle autobetoniere per il confezionamento del calcestruzzo nonché regimate le acque 
superficiali in maniera da controllarne il loro deflusso. 

• Al fine di ridurre i rischi ambientali, vengono individuate le possibili criticità legate all’impatto nell’area 
di cantiere e alle emissioni di inquinanti sull’ambiente circostante, con particolare riferimento alle 
singole tipologie delle lavorazioni; 

• Le misure adottate per la minimizzazione degli impatti derivanti dal cantiere dovuti alla produzione 
di rumore, polveri e vibrazioni e a protezione delle risorse naturali del sottosuolo; 

• Le misure per implementare la raccolta differenziata nel cantiere (tipo di cassonetti/contenitori per 
la raccolta differenziata, le aree da adibire a stoccaggio temporaneo, etc.) e per realizzare la 
demolizione selettiva e il riciclaggio dei materiali di scavo e dei rifiuti da costruzione e demolizione 
(C&D); 

• Le misure adottate per aumentare l’efficienza nell’uso dell’energia nel cantiere e per minimizzare le 
emissioni di gas climalteranti, con particolare riferimento all’uso di tecnologie a basso impatto 
ambientale (lampade a scarica di gas a basso consumo energetico o a led, generatori di corrente 
eco-diesel con silenziatore, pannelli solari per l’acqua calda, etc.); 
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• Le misure per l’abbattimento del rumore e delle vibrazioni, dovute alle operazioni di scavo, di 
carico/scarico dei materiali, di taglio dei materiali, di impasto del cemento e di disarmo, etc., e 
l’eventuale installazione di schermature/coperture antirumore (fisse o mobili) nelle aree più critiche 
e nelle aree di lavorazione più rumorose, con particolare riferimento alla disponibilità ad utilizzare 
gruppi elettrogeni super silenziati e compressori a ridotta emissione acustica; 

• Le misure atte a garantire il risparmio idrico e la gestione delle acque reflue nel cantiere e l’uso delle 
acque piovane e quelle di lavorazione degli inerti, prevedendo opportune reti di drenaggio e scarico 
delle acque; 

• Le misure per l’abbattimento delle polveri e fumi anche attraverso periodici interventi di irrorazione 
delle aree di lavorazione con l’acqua o altre tecniche di contenimento del fenomeno del 
sollevamento della polvere; 

• Le misure per garantire la protezione del suolo e del sottosuolo, anche attraverso la verifica 
periodica degli sversamenti accidentali di sostanze e materiali inquinanti e la previsione dei relativi 
interventi di estrazione e smaltimento del suolo contaminato; 

• Le misure per attività di demolizione selettiva e riciclaggio dei rifiuti, con particolare riferimento al 
recupero dei laterizi, del calcestruzzo e di materiale proveniente dalle attività di cantiere con minori 
contenuti di impurità, le misure per il recupero e riciclaggio degli imballaggi. 

2.6.2 Demolizione selettiva, recupero e riciclo 

Criterio 

Fermo restando il rispetto di tutte le norme vigenti, la demolizione viene eseguita in modo da 
massimizzare il recupero delle diverse frazioni di materiale. Nei casi di ristrutturazione, manutenzione e 
demolizione, il progetto prevede, a tal fine, che, almeno il 70% in peso dei rifiuti non pericolosi generati in 
cantiere, ed escludendo gli scavi, venga avviato a operazioni di preparazione per il riutilizzo, riciclaggio o altre 
operazioni di recupero, secondo la gerarchia di gestione dei rifiuti di cui all’art. 179 del decreto legislativo 3 
aprile 2006 n. 152. Il progetto stima la quota parte di rifiuti che potrà essere avviato a preparazione per il 
riutilizzo, riciclaggio o altre operazioni di recupero. A tal fine può essere fatto riferimento ai seguenti documenti: 
“Orientamenti per le verifiche dei rifiuti prima dei lavori di demolizione e di ristrutturazione degli edifici” della 
Commissione Europea, 2018; raccomandazioni del Sistema nazionale della Protezione dell'Ambiente (SNPA) 
“Criteri ed indirizzi tecnici condivisi per il recupero dei rifiuti inerti” del 2016; UNI/PdR 75 “Decostruzione 
selettiva – Metodologia per la decostruzione selettiva e il recupero dei rifiuti in un’ottica di economia circolare”.  

Tale stima include le seguenti: 

a) valutazione delle caratteristiche dell’intervento; 

b) individuazione e valutazione dei rischi connessi a eventuali rifiuti pericolosi e alle emissioni che 
possono sorgere durante la demolizione; 

c) stima delle quantità di rifiuti che saranno prodotti con ripartizione tra le diverse frazioni di materiale; 

d) stima della percentuale di rifiuti da avviare a preparazione per il riutilizzo e a riciclo, rispetto al totale 
dei rifiuti prodotti, sulla base dei sistemi di selezione proposti per il processo di demolizione. 

Alla luce di tale stima, il progetto comprende le valutazioni e le previsioni riguardo a: 

a) rimozione dei rifiuti, materiali o componenti pericolosi; 

b) rimozione dei rifiuti, materiali o componenti riutilizzabili, riciclabili e recuperabili. 

In caso di edifici storici per fare la valutazione del materiale da demolire o recuperare è fondamentale 
effettuare preliminarmente una campagna di analisi conoscitiva dell’edificio e dei materiali costitutivi per 
determinarne, tipologia, epoca e stato di conservazione. 

Il progetto individua le seguenti categorie di rifiuti: 

• rifiuti suddivisi per frazioni monomateriali (codici EER 170101, 170102, 170103, 170201, 170202, 
170203, 170401, 170402, 170403, 170404, 170405, 170406, 170504, 170604, 170802) da avviare 
a operazioni di preparazione per il riutilizzo, impiegati nello stesso cantiere oppure, ove non fosse 
possibile, impiegati in altri cantieri; 

• rifiuti suddivisi per frazioni monomateriali (codici EER 170101, 170102, 170103, 170201, 170202, 
170203, 170401, 170402, 170403, 170404, 170405, 170406, 170504, 170604, 170802) da avviare 
a operazioni di riciclo o ad altre forme di recupero; 
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• le frazioni miste di inerti e rifiuti (codice EER 170107 e 170904) derivanti dalle demolizioni di opere 
per le quali non è possibile lo smontaggio e la demolizione selettiva, che sono avviati ad impianti 
per la produzione di aggregati riciclati. 

In considerazione del fatto che, in fase di demolizione selettiva, potrebbero rinvenirsi categorie di rifiuti 
differenti da quelle indicate (dovute ai diversi sistemi costruttivi e materiali ovvero componenti impiegati 
nell’edificio), è sempre suggerita l’adozione di tutte le precauzioni e gli accorgimenti atti ad avviare il maggior 
quantitativo di materiali non pericolosi a riciclo e ad altre operazioni di recupero. 

Verifica 

L’Appaltatore dovrà presentare alla DL, prima dell’avvio dei lavori, una Relazione di gestione dei rifiuti; 
durante l’esecuzione dei lavori dovrà presentare tutta la documentazione di verifica prevista per ogni punto del 
presente criterio affinché si possano effettuare esaustive verifiche e valutazioni. 

2.6.3 Conservazione dello strato superficiale del terreno 

Criterio 

Fermo restando la gestione delle terre e rocce da scavo in conformità al decreto del Presidente della 
Repubblica 13 giugno 2017 n. 120, nel caso in cui il progetto includa movimenti di terra (scavi, splateamenti o 
altri interventi sul suolo esistente), il progetto prevede la rimozione e l'accantonamento del primo strato del 
terreno per il successivo riutilizzo in opere a verde. Per primo strato del terreno si intende sia l’orizzonte “O” 
(organico) del profilo pedologico sia l’orizzonte “A” (attivo), entrambi ricchi di materiale organico e di minerali 
che è necessario salvaguardare e utilizzare per le opere a verde. Nel caso in cui il profilo pedologico del suolo 
non sia noto, il progetto include un’analisi pedologica che determini l’altezza dello strato da accantonare (O e 
A) per il successivo riutilizzo. Il suolo rimosso dovrà essere accantonato in cantiere separatamente dalla 
matrice inorganica che invece è utilizzabile per rinterri o altri movimenti di terra, in modo tale da non 
comprometterne le caratteristiche fisiche, chimiche e biologiche ed essere riutilizzato nelle aree a verde nuove 
o da riqualificare. Qui si intende un accantonamento provvisorio nell’attesa di fare le lavorazioni necessarie al 
riutilizzo. Già nel progetto (nel capitolato in particolare) si prevede che lo scotico debba essere riutilizzato (p.es 
per la realizzazione di scarpate e aree verdi). L’accantonamento provvisorio dipende dal fatto che 
nell’organizzazione del cantiere le due operazioni non sempre sono immediatamente conseguenti. 

Verifica 

Il progetto prevede lo scotico dei primi 30 cm ricco di materiale organico per essere successivamente 
riutilizzato per il ripristino e rinfianco delle zone verdi presenti in progetto. 

2.6.4 Rinterri e riempimenti 

Criterio 

Per i rinterri, il progetto prescrive il riutilizzo del materiale di scavo, escluso il primo strato di terreno di 
cui al precedente criterio “2.6.3-Conservazione dello strato superficiale del terreno”, proveniente dal cantiere 
stesso o da altri cantieri, ovvero materiale riciclato, che siano conformi ai parametri della norma UNI 11531-1. 

Per i riempimenti con miscele betonabili (ossia miscele fluide, a bassa resistenza controllata, facilmente 
removibili, auto costipanti e trasportate con betoniera), è utilizzato almeno il 70% di materiale riciclato conforme 
alla UNI EN 13242 e con caratteristiche prestazionali rispondenti all’aggregato riciclato di Tipo B come riportato 
al prospetto 4 della UNI 11104. Per i riempimenti con miscele legate con leganti idraulici, di cui alla norma UNI 
EN 14227-1, è utilizzato almeno il 30% in peso di materiale riciclato conforme alla UNI EN 13242. 

Verifica 

I singoli materiali utilizzati sono conformi alle pertinenti specifiche tecniche di cui al capitolo “2.5-
Specifiche tecniche per i prodotti da costruzione” e le percentuali di riciclato indicate, sono verificate secondo 
quanto previsto al paragrafo “2.5-Specifiche tecniche per i prodotti da costruzione” -indicazioni alla stazione 
appaltante. 

Per le miscele (betonabili o legate con leganti idraulici), oltre alla documentazione di verifica prevista 
nei pertinenti criteri, è presentata anche la documentazione tecnica del fabbricante per la qualifica della 
miscela. 
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3.2  CRITERI PREMIANTI PER L’AFFIDAMENTO DEI LAVORI 

La stazione appaltante, ai sensi dell’art. 34, comma 2, del decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50, 
laddove utilizzi il miglior rapporto qualità prezzo ai fini dell’aggiudicazione dell’appalto, introduce uno o più dei 
seguenti criteri premianti (in base al valore dell’appalto e ai risultati attesi) nella documentazione di gara, 
assegnandovi una significativa quota del punteggio tecnico complessivo, anche con riferimento all'articolo 95 
del medesimo decreto. 

Verifica 

Poiché è prevista una gara di affidamento dei lavori con il criterio del massimo ribasso, non vengono 
considerati e applicati i criteri premianti previsti in caso di utilizzo di miglior rapporto qualità/prezzo.  

CAM ILLUMINAZIONE PUBBLICA 

Per quel che riguarda gli operatori del settore dell’illuminazione i CAM a cui fare riferimento sono: 

Illuminazione pubblica. Acquisizione di sorgenti luminose per illuminazione pubblica, l’acquisizione di 
apparecchi per illuminazione pubblica, l’affidamento del servizio di progettazione di impianti per illuminazione 
pubblica (approvato con DM 27settembre 2017, in G.U. n244 del 18 ottobre 2017). 

4.1.3.6 Efficienza luminosa e indice di posizionamento cromatico dei moduli LED 

Efficienza luminosa del modulo LED completo di sistema ottico [lm/W] ≥95.Efficienza luminosa del 
modulo LED senza sistema ottico [lm/W] ≥110. 

4.1.3.7 Fattore di mantenimento del flusso luminoso e Tasso di guasto dei moduli 
LED 

Fattore di mantenimento del flusso luminoso:L80 per 60.000 h di funzionamento. Tasso di guasto (%): 
B10 per 60.000 h di funzionamento.  

4.1.3.11 Informazioni sui moduli LED 

Nei casi in cui la fornitura è esclusivamente riferita ai Moduli LED ed è separata da una contestuale 
fornitura del relativo apparecchio di illuminazione, oltre a quelle già previste dai precedenti criteri, l’offerente 
deve fornire per i moduli LED le seguenti informazioni: 

• dati tecnici essenziali (riferimento EN62031): marca, modello, corrente tipica (o campo di 
variazione) di alimentazione (I),tensione (o campo di variazione) di alimentazione (V), frequenza, 
potenza (o campo di variazione) di alimentazione in  ingresso, potenza nominale (W), indicazione 
della posizione e relativa funzione o schema del circuito, valore di tc (massima temperatura 
ammessa), tensione di lavoro massima, classificazione per rischio fotobiologico (se diverso da GR0 
o GR1) ed eventuale distanza di soglia secondo le specifiche del IEC TR 62778; 

• temperatura del modulo tp (°C), ovvero temperatura al punto tp cui sono riferite tutte le prestazioni 
del modulo LED; punto di misurazione ovvero posizione ove misurare la temperatura tp nominale 
sulla superficie dei moduli LED; 

• flusso luminoso nominale emesso dal modulo LED (lm) in riferimento alla temperatura del modulo 
tp (°C) e alla corrente di alimentazione (I) del modulo previste dal progetto; 

• efficienza luminosa (lm/W) iniziale del modulo LED alla temperatura tp (°C) e alla temperatura tc 
(°C); 

• campo di variazione della temperatura ambiente prevista dal progetto (minima e massima); 

• fattore di potenza per ogni valore di corrente previsto; 

• criteri/normativa di riferimento per la determinazione del fattore di mantenimento del flusso a 60.000 
h; 

• criteri/normativa di riferimento per la determinazione del tasso di guasto a 60.000h; 

• indice di resa cromatica (Ra); 

• nei casi in cui è fornito insieme al modulo, i parametri caratteristici dell’alimentatore elettronico (v. 
criterio 4.1.3.13); 
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• se i moduli sono dotati di ottica, rilievi fotometrici, sotto forma di documento elettronico (file) standard 
normalizzato (tipo “Eulumdat”, IESNA 86, 91, 95 ecc.); 

• se i moduli sono dotati di ottica, rapporti fotometrici redatti in conformità alla norma EN 13032 (più 
le eventuali parti seconde applicabili) emessi da un organismo di valutazione della conformità 
(laboratori) accreditato o che opera sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo 
indipendente; 

• dichiarazione del legale rappresentante o persona delegata per tale responsabilità dell’offerente 
che il rapporto di prova si riferisce a un campione tipico della fornitura e/o che indica le tolleranze di 
costruzione odi fornitura (da non confondere con l’incertezza di misura) per tutti i parametri 
considerati. 

4.1.3.13 Informazioni relative a installazione, manutenzione e rimozione delle lampade 
a scarica ad alta intensità, dei moduli LED e degli alimentatori. 

L’offerente deve fornire, per ogni tipo di lampada a scarica ad alta intensità/modulo LED, oltre a quanto 
richiesto da: 

• Regolamento 245/2009 CE, allegato III punto 1.3 come modificato dal Regolamento (CE) N. 
347/2012 (unicamente per lampade a scarica); 

• Regolamento UE 1428/2015 del 25 agosto2015 che modifica il regolamento (CE) n.244/2009 della 
Commissione e il regolamento (CE) n. 245/2009 della Commissione che abroga la direttiva 
2000/55/CE del Parlamento europeo e del Consiglio e il regolamento (UE) n.1194/2012 della 
Commissione; 

• Regolamento 1194/2012 UE, tabella 5 più Tabelle 1 e 2 e s. m. e i. (per sistemi LED direzionali); 

• normativa specifica, quale EN 62717(unicamente per moduli LED); 

almeno le seguenti informazioni: 

• istruzioni per installazione ed uso corretti, 

• istruzioni di manutenzione per assicurare che la lampada/il modulo LED conservi, per quanto 
possibile, le sue caratteristiche iniziali per tutta la durata di vita, 

• istruzioni per la corretta rimozione e smaltimento. 

L’offerente deve fornire, per ogni tipo di alimentatore, anche le seguenti informazioni: 

• istruzioni per installazione ed uso corretti, 

• istruzioni di manutenzione, 

• istruzioni per la corretta rimozione e smaltimento. 

4.1.3.14 Garanzia 

Nel caso di moduli LED il periodo di garanzia deve essere di 5 anni a partire dalla data di consegna 
all’Amministrazione, nelle condizioni di progetto, esclusi atti vandalici, danni accidentali o altre condizioni 
eventualmente definite nel contratto. 

4.1.4.5 Efficienza luminosa e indice di posizionamento cromatico dei moduli LED 

Vengono assegnati punti premianti ai moduli LED che, alla potenza nominale di alimentazione (ovvero la 
potenza assorbita dal solo modulo LED), raggiungono le seguenti prestazioni: Efficienza luminosa del modulo 
LED completo di sistema ottico (il sistema ottico è parte integrante del modulo LED) [lm/W] ≥105Efficienza 
luminosa del modulo LED senza sistema ottico (il sistema ottico non fa parte del modulo LED) [lm/W] ≥120. 

4.1.4.6 Indici IPEA ed IPEI:prestazione energetica degli apparecchi e dell’impianto di 
illuminaizone pubblica 

Il DM 27/09/2017 regolamenta la prestazione energetica degli apparecchi di illuminazione e 
dell’impianto di illuminazione pubblica. 

Per quanto riguarda gli apparecchi di illuminazione, i corpi iluminanti proposti a progetto soddisfano i 
requisiti richiesti dal DM, ovvero sono superiori alla classe B.  
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Per quanto riguarda l’impianto di illuminazione pubblica, il DM 27/09/2017 definisce l’indice di 
prestazione energetica IPEI, che gli impianti devono rispettare. 

 

Per l’impianto a progetto, le tabelle seguenti mostrano i risultati dei calcoli che conducono ad un livello 
dell’impianto A++, soddisfante pertanto i requisiti CAM. 

 

 Ambito principale da illuminare   

 Tipo strada (PUT) F 

 Descrizione tipo strada strade locali urbane 

 Categoria illuminotecnica  M4 

Lm,rif Luminanza di riferimento 0,75 cd/mq 

l Larghezza carreggiata 6,5 m 

 

  Tipo di apparecchio   

  Marca e modello   

  Tipo sorgente LED 

Φsorg flusso Modulo LED   lm 

Papp potenza reale apparecchio LED 39,9 W 

    

i interdistanza                                                  30  m 

 altezza sorgenti                                                    8  m 

Lm Luminanza media mantenuta                                               0,84  cd/mq 

    

SL SLEEC in luminanza (Papp/(Lm*i*l)                                               0,24  W/[(cd/mq)*mq] 

Kinst 
Costante d'installazione (0,524+ 
[Lm/(Lm,rif*2,1)]                                               1,06    
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SLR SLEEC di riferimento  23,8  lm/W  

    

 IPEI  (SL/SLR * Kinst) 0,01 A++ 

     
 
 

 

Udine, 16 maggio 2025 

la progettista 

dott. ing. Ilaria Cimarosti 


